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ROMA Scopre le carte il Presidente del
Consiglio nella seconda parte dell’inter-
vista al britannico Spectator. “I magi-
strati pazzi, antropologicamente diver-
si...e comunisti” sono quelli della Procu-
ra di Palermo. In modo particolare quel-
li che sostengono la Pubblica accusa nel
processo al suo “fidato amico” Marcel-
lo Dell’Utri e ancora, quelli che hanno
osato indagare il Presidente della Regio-
ne Cuffaro sempre per lo stesso reato:
concorso esterno in associazione mafio-
sa. “Un reato, un tipo di delitto che non
è nel codice ma il
frutto di un’inven-
zione di magistra-
ti comunisti”, co-
me spiega Berlu-
sconi.

Capo di que-
sto manipolo di
magistrati che in-
ventano reati a
proprio uso e con-
sumo per perse-
guire obbiettivi
politici è il procu-
ratore Piero Grasso. Appena rientrato
dagli Stati Uniti dove si è recato per
motivi di lavoro, il dottor Grasso ha
perduto la prima puntata mentre ha da
poco terminato di leggere le agenzie
che riportano l’odierno Berlusconi-pen-
siero. Sorride. Ma non è divertito. “Mi
sento un po’ come Pulcinella”, esclama
“ricevo colpi da ogni parte. Oggi sono
diventato il capo di un gruppo di comu-
nisti mentre ieri mi ero addirittura
“venduto” a FI. Prezzi che dobbiamo
pagare per continuare a difendere l’au-
tonomia e l’indipendenza, garanzie es-
senziali di uno stato democratico”.

Per proseguire sul filone dell’iro-
nia che lei ha introdotto: final-
mente siete stati messi con le spal-
le al muro, gli italiani ora sanno
che siete arrivati anche ad inven-
tarvi un reato...
“Mi stupisce che un uomo come

BerluscOni così versatile ed ingegnoso,
prima di affrontare certi argomenti
non si avvalga dell’apporto di consulen-
ti che gli spieghino come stanno esatta-
mente le cose. Il reato di concorso ester-
no in associazione mafiosa non può es-
sere un’invenzione dei magistrati né di
destra né di sinistra in quanto è previ-
sto dal codice penale ed è stato ricono-
sciuto da infinite sentenze della Corte
di Cassazione. Nel codice esiste una nor-
ma che regola il concorso di persone
che concorrono, appunto, nel reato. Il
primo ad applicarlo alla fattispecie asso-

ciativa per delinquere fu Giovanni Fal-
cone. Magari senza volerlo,quindi, Ber-
lusconi ha dato del “matto” anche a
Giovanni Falcone al cui insegnamento
noi tutti ci riferiamo quotidianamen-
te”.

Sì però il Presidente del Consi-
glio entra nel merito e chiede al
giornalista: “Se un cittadino del
Nord va in Sicilia e parla con una
persona che lo accoglie in casa,
che lo saluta, se questa persona è
libera e non è nelle prigioni italia-
ne, questo cittadino del Nord è
obbligato a sapere che questa per-
sona è un mafioso? Se non lo san-
no i giudici che sono lì e che non
lo mettono in galera, come fanno
a saperlo gli altri? Non c'è biso-
gno che si prepari un delitto, non
c'è bisogno che ci sia un reato.
Non solo: non c'è stato delitto e
non è stato progettato, basta il
fatto che lui mi abbia telefonato
per essere incriminato”.
”Questa è una rappresentazione ba-

nale con cui si vuole far credere agli
italiani che noi agiamo per la dimostra-
zione di questo reato con estrema legge-
rezza e incoscienza avvalendoci soltan-
to di contatti occasionali in cui può
incappare qualsiasi cittadino. La realtà
è totalmente diversa. Il nostro è un lavo-
ro scrupoloso, certosino, che vive di
mille riscontri e verifiche prima di farci
arrivare a determinate conclusioni e a

farci prendere certe decisioni. Abbiamo
ben chiaro che siamo uomini e in quan-
to tali possiamo sbagliare compromet-
tendo l’onorabilità di uomini delle isti-
tuzioni, ma quando l’indagine si svilup-
pa ed arriva a certi stadi è nostro dovere
proseguire e sarebbe auspicabile che an-
che la politica sostenesse la magistratu-
ra in questa opera di bonifica affinchè
chi ricopre cariche pubbliche sia al di
sopra di ogni sospetto. Purtroppo que-
sta convergenza di interessi istituzionali
non si realizza anzi ogni qualvolta si
toccano certi rapporti la politica si chiu-
de a riccio e iniziano opere di delegitti-
mazione nei nostri confronti e alla fine
chi ci perde realmente sono i cittadini”.

Riscontri certosini, mille verifi-
che ma il Presidente del Consi-
glio è disposto a “mettere la ma-
no sul fuoco sull’estraneità di
Dell’Utri alle accuse rivoltegli”

in quanto è: “un cattolico, un cre-
dente, un uomo di cultura, ha
una straordinaria famiglia, ha
un padre che era un dirigente be-
nestante di un'azienda america-
na” però...”E' nato a Palermo... “
“Premesso che il processo Dell’Utri

è ormai alle battute finali e saranno i
giudici a stabilire se le accuse sono frut-
to di menti disturbate oppure no, vo-
glio raccontare un episodio che mi ha
molto colpito naturalmente senza al-
cun riferimento a fatti, a persone e a
processi in corso. Durante una pausa di
un interrogatorio ebbi la curiosità di
chiedere ad un mafioso che si professa-
va cristiano, cattolico praticante come
conciliasse la sua fede con le centinaia
di omicidi di cui si era macchiato e che
aveva confessato. Mi rispose che lui
non ne aveva compiuto alcuno per mo-
tivi suoi personali ma solo perché qual-

cuno glieli aveva ordinati in funzione
del perseguimento di un fine più alto
che supera gli interessi del singolo e che
quindi per questo si sentiva con la co-
scienza a posto”.

Anche il presidente della regione
Sicilia, Totò Cuffaro secondo Ber-
lusconi, è “accusato di questo rea-
to” soltanto “ perché un mafioso
ha telefonato ad un suo collabo-
ratore chiedendo la nomina di
una persona a direttore di un
ospedale. La nomina non è avve-
nuta, quindi la telefonata non ha
avuto esito. Quindi, per il sempli-
ce motivo che il suo collaborato-

re ha parlato
al telefono
per tre volte
con un ma-
fioso” si ri-
trova indaga-
to.
“I particolari

forniti dal Presi-
dente del Consi-
glio dimostrano
che le informazio-
ni di cui dispone
non sono esatte

intanto perché non si tratta di telefona-
te intercettate, ma di conversazioni cap-
tate nel salotto di un medico capo di un
mandamento mafioso con varie perso-
ne che si alternavano nel corso della
giornata, che variano da chi compie at-
tentati e danneggiamenti a scopo estor-
sivo, ad aspiranti candidati alle elezioni
amministrative e altro ancora. Ma del
resto è giusto che sia così perché trattan-
dosi di un’indagine ancora in corso e
coperta dalla massima segretezza ci sa-
remmo meravigliati se il Presidente del
Consiglio ne avesse conosciuto i parti-
colari. Il Presidente della regione sicilia-
na non è stato incriminato, ciò che av-
viene in genere dopo la richiesta di rin-
vio a giudizio, ma è soltanto una perso-
na sottoposta ad indagini che ha avuto,
ed avrà sempre, la possibilità di potersi
difendere, da qualsiasi accusa, con le
massime garanzie”.

«Mi stupisce che un uomo
come Berlusconi così
versatile ed ingegnoso, prima
di affrontare certi argomenti
non si avvalga dell’apporto
di consulenti...»

Berlusconi dice che
è un reato inventato

da «magistrati comunisti»
Il procuratore di Palermo:

«È il prezzo che paghiamo
per la nostra autonomia»

‘‘

Grasso: contro di noi, contro Falcone
«È stato lui ad applicare per primo il concorso esterno in associazione mafiosa»

‘‘

YURIKA, FORMICA, AIGOR
La mamma dei dossier è sempre in cinta. E
certe parentele, presto o tardi, saltano fuori.
Prendete Igor Marini, per gli amici Aigor. Rac-
conta ai giudici di Torino che la supermazzetta
da centoventimilioni di dollari riservata a Pro-
di, Fassino & C. per Telekom-Serbia (un quar-
to dell’importo complessivo dell’affare: record
mondiale di tutti i tempi) Finì in parte a un
certo Stefano Formica. L’Espresso in edico-
la racconta chi era costui. Una vecchia
conoscenza della Procura di Milano e
non solo, legato a uno dei più foschi e
tragicomici depistaggi mai tentati con-
tro Mani Pulite. Siamo nel maggio
1996. Squillante e Pacifico sono in ga-
lera da due mesi per corruzione giudi-
ziaria, in combutta con Berlusconi e
Previti (indagati a piede libero perché
parlamentari). Il Gip Alessandro Ros-
sato sta per avviare l’«incidente proba-
torio», cioè per mettere in cassaforte
le dichiarazioni di Stefania Ariosto,
con l’esame e il controesame davanti
alle parti. Momento cruciale. A quel
punto saltano fuori due personaggi
che faranno epoca, un uomo e una
donna. Lui si chiama Vittore Pascuc-
ci, ha 63 anni e fa il civilista a Roma,
dove vanta amicizie importanti nella
politica, nella finanza e nella magistra-
tura del «porto delle nebbie», una vil-
la sull’Appia Antica, un passato di ter-
zo contribuente della Capitale e so-
prattutto una fedina penale lunga co-
sì, a suon di condanne (due, per asse-
gni a vuoto e bancarotta fraudolenta),
arresti (tre) e avvisi di garanzia per
gravissime accuse (dall’associazione al-
la truffa, dalla violenza privata alla ri-
cettazione). Lei si fa chiamare «Yuri
Karotschild», ma alla anagrafe risulta
come Immacolata Gargiulo. Boccoli
biondo-platino, trucco pesante, modi
non proprio nobiliari, la signorina af-
ferma di dividersi fra la carriera di
«artista» sexy-soft e quella «consulen-
te tecnico del tribunale di Roma per le
traduzioni degli interrogatori dal nige-
riano». Lingua che per altro non par-
la. La strana coppia Pascucci-Gargiu-
lo inizia, proprio nel maggio 96, un
pellegrinaggio fra caserme, procure e
studi televisivi annunciando «sconvol-
genti rivelazioni» contro la Teste Ome-

ga. I due asseriscono di essersi «cono-
sciuti casualmente in un centro com-
merciale di Cinecittà», e raccontano
un’improbabile e nebulosa storia di
assegni a vuoto e titoli falsi con il Golf
Club Tolcinasco sullo sfondo e la Ario-
sto unica colpevole. La cosa si rileva
quasi subito una bufala colossale, ma
regala a Berlusconi e Previti un po’ di
respiro nel pieno dello scandalo «to-
ghe sporche» e alla stampa al seguito
qualche settimana di titoloni cubitali
sui «supertestimoni» e sull’imminen-
te «crollo della Teste Omega». Che,
ovviamente, non crolla. Crollano, an-
zi spariscono nel nulla, l’avvocato e la
«star». Non prima, però, che Pascucci
racconti alla Procura di Perugia chi
l’ha mandato: «Fu Stefano Formica a
insistere molto perché riferissi le circo-
stanza a mia conoscenza sulla signora
Ariosto alla magistratura romana. For-
mica mi disse che era in contatto con
persone dei servi segreti che potevano
garantirmi un contatto con un pm di
Roma di sicura affidabilità. Prima che
lo incontrassi, Formica mi presentò la
persona che a suo dire era in contatto
con i servizi segreti: Yuri Karotschi-
ld». Secondo Pascucci, anche Formica
«fa parte dei servizi segreti», oltre ad
essere un «mediatore di affari immobi-
liari». Formica però lo smentisce su
tutta la linea: «Fu Pascucci a chieder-
mi un contatto con persone affidabili,
e io gli presentai Yuri Karotschild».
Più affidabili di lei, non aveva trovate.
Formica aggiunge il suo vero mestie-
re: «Non ho mai portato a termine un
affare in vita mia. Facevo il vigilantes
nella Mondialpol. Nel 1994 frequenta-
vo la Camera dei deputati, per andare
a trovare un amico, Giuseppe Schirin-
zi che lavorava nell'entourage del de-
putato liberale Attilio Santoro». Schi-
rinzi, come ricorda l’Espresso, viene da
Ordine Nuovo, ha avuto una condan-
na per storie di armi e una inchiesta
(poi archiviata) per le bombe alla que-
stura di Reggio nel 1969. Ma nega di
aver mai sentito parlare di Formica.
Santoro invece lo ricorda come «un
affarista». Un bell’ambientino, insom-
ma.
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